
I 

VENERDÌ 
1 AGOSTO 1986 l'Unità - CRONACHE 

Dopo un violento litigio 
scultore milanese uccide 

la moglie con 30 coltellate 
MILANO — Man visto la donna che sanguina* 
va. Al braccio, al volto. Gridava: «Aiuto, aiuta
temi*, la voce sempre più flebile. Dal bar, dai 
ballatoi delle vecchie case di via Bernardino 
Verro, al Ticinese, è stato un accorrere ango
sciato di gente, una curiosità travolta dalla tra» 
gedia che si stava compiendo sotto cento occhi, 
attraverso il cancello che conduce al cortiletto 
interno. Un falegname si è avvicinato, ha ten« 
tato di bloccare l'uomo con il coltello, Renato 
Mari, 43 anni. Mari fa lo scultore, finora con 
risultati mediocri. Stava infierendo sulla don
na, ormai esanime sul selciato, Anna Dell'Orto, 
33 anni, medico generico al Policlinico. «Man 
fermati, che fai?», gli ha gridato il falegname. 
Ma l'altro era fuori di senno, ha risposto con un 
gesto, come per dire: «Togliti dai piedi, lasciami 
finire». E giù altri fendenti, con il coltello da 
boscaiolo, una lama di pochi centimetri. Anna 
Dell'Orto era sua moglie. Due anni fa si erano 
sposati, si erano conosciuti in corsia, o meglio 
nei locali della guardia medica, dove lei lavora
va. Ma poi il matrimonio era naufragato. Ave
vano già firmato le carte per la separazione, 
mancava solo il timbro finale, ma nelle ultime 
settimane l'uomo ci aveva ripensato ed ora sta
va cercando di convincere la moglie a fare al
trettanto, ma a quanto pare Anna Dell'Orto 
non era della stessa opinione. Ieri alle 15 Anna 
Dell'Orto, che abitava presso la famiglia dal
l'altra parte della città, ha raggiunto Io studio 

d'arte del marito, al pianoterra di via Verro. 
Doveva essere una occasione per i chiarimenti, 
in un ambiente amato da entrambi, tra le scul
ture e i bozzetti che, qualche anno prima, ave
vano destato l'ammirazione della donna. Inve
ce l'approccio ha fatto riesplodere vecchi ranco
ri nell'uomo, quasi una bomba a tempo. L'inne
sco? «Futili motivi», dice la polizia. Scoppia il 
litigio, violento. L'uomo afferra il coltello e col
pisce, colpisce, mentre lei riesce a scansare i 
primi colpi e fugge fuori, in cerca di aiuto. Ma 
e troppo tordi, i tentativi di riportare alla ragio
ne lo scultore sembrano non avere altro effetto 
se non quello di alzare il tono di una ferocia 
assurda. Il medico legale conterà, sul cadavere 
della donna, davanti e dietro, i segni di almeno 
trenta coltellate. Solo quando Mari si accorge 
che Anna Dell'Orto è morto, solo allora si placa. 
La gente che è accorsa assiste anzi ad una sce
na disarmante: lui, in ginocchio, piange, una 
disperazione sommessa, mentre accarezza, con 
un gesto amorevole, i capelli di lei. Dal bar han
no chiamato la polizia, che rompe il silenzio 
calato come una coltre sul cortiletto. Renato 
Mari, quando gli agenti Io scuotono dal torpore, 
non parla, nemmeno una parola. Alza le brac
cia, taciturno, per dire che si è arreso. Lo hanno 
interrogato per alcune ore, prima di portarlo a 
San Vittore. L'accusa: omicidio volontario. Ri
schia l'ergastolo. 

g. lac. 

Lettera-testamento 
di Ambrosoli: sapeva 
di essere in pericolo? 

MILANO — Quattro anni prima di essere ucciso, Giorgio Am
brosoli aveva intuito il rischio. Non appena assunto l'incarico di 
liquidare la Banca Privata Italiana di Sindona, aveva scritto, 
per la moglie, una lettera-testamento: «Qualunque cosa accada, 
sai cosa devi fare». E un documento drammatico, che i giudici 
della corte d'assise hanno inserito anche nella motivazione, de
positata ieri, della condanna all'ergastolo comminata a Sindona 
il 18 marzo scorso. Una sentenza raccolta in 360 pagine, firmate 
dal presidente della corte, Camillo Passerini, che passa in rasse
gna in modo dettagliato la complessa «Sindona story», dal crack 
della Banca Privata e della Franklin, le reazioni del finanziere 
siciliano, l'eliminazione di Ambrosoli che si accingeva ad affida
re al giudice istruttore che indagava sulla bancarotta le sue 
conclusioni dopo quattro anni di ricerche. Una delle tappe, l'e
storsione ai danni di Roberto Calvi (marzo 1978) e l'attività 
svolta da Luigi Cavallo a sostegno del bancarottiere siciliano e, 
prima dell'omicidio Ambrosoli, la raffica di minacce anonime 
contro Enrico Cuccia, al vertice di Mediobanca. Infine le fasi di 
progettazione e di attuazione dell'omicidio di Giorgio Ambroso
li: nessun dubbio nemmeno sull'aggravante della premeditazio
ne: «Già da molto tempo — scrivono i giudici — Sindona coltiva* 
va il progetto di un'azione violenta contro Ambrosoli». Anche le, 
dichiarazioni di Nino Sindona, figlio del finanziere, sono state 
usate come prova: ad un giornalista americano Nino Sindona 
aveva dichiarato il 18 marzo 1983: «Per me Giorgio Ambrosoli 
merita di morire dieci volte, in mezzo ad atroci dolori, perché 
per cinque anni ha lavorato all'omicidio di mio padre. Mi dispia
ce che Ambrosoli sia morto senza soffrire molto». A Nino Sindo
na ora viene contestato il concorso in omicidio volontario: è 
stato aperto a suo carico un supplemento d'istruttoria. 
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Dieci 
arresti per 
diserzione 

CATANZARO — I carabinieri 
dei reparto operativo di Ca
tanzaro hanno arrestato, oggi, 
nel capoluogo calabrese, dieci 
giovani che, secondo gli ordini 

i cattura emessi dalla magi
stratura militare, avevano ot
tenuto periodi di convalescen
za, adducendo, falsamente, di 
essere affetti da malattie men
tali, e di essersi poi arbitraria
mente allontanati dalla casa 
di cura alla quale erano stati 
assegnati. L'indagine della 

§rocura militare della Repub-
licadi Napoli ha preso l'avvio 

dopo alcuni controlli fatti dal 
presidio militare di Catanzaro 
e nel corso dei quali i dieci gio
vani — arrestati oggi — non 
sono stati trovati nella casa di 
cura per malattie mentali nel
la quale dovevano trascorrere 
il periodo di convalescenza. I 
§iudici militari, sulla scorta 

ei rapporti loro pervenuti, 
hanno emesso dieci ordini di 
cattura, con le accuse di diser
zione e simulazione di infer
mità. Gli arrestati sono stati 
eirtati tutti nel carcere mili-

re di Santa Maria Capua Ve* 
tere (Caserta). 

Venezia non sprofonda 
Anzi, si solleva 

Già 2 cm dal 1970 
VENEZIA — Venezia non sprofonda più, anzi, rispetto al 1970, si 
è addirittura rialzata di circa due centimetri ed il suolo è ora 
stabile. È questo il risultato di una serie di rilevamenti e dell'a
nalisi dei movimenti subiti in questi ultimi anni dal livello 
medio dell'Adriatico, effettuati dal Cnr e dall'Ufficio idrografico 
del magistrato alle acque, in collabrazione con la Regione Vene
to e l'Istituto geografico militare di Firenze. Ne hanno dato ieri 
notizia, in una conferenza stampa, il direttore del Cnr di Vene
zia, AlbertoTommasin, e uno dei ricercatori, Giuseppe Mozzi, i 
quali hanno rilevato, tra l'altro, che mentre a cominciare dal 
1950 e fino al 1970, la situazione era continuamente peggiorata, 
da quella data si è verificata un'inversione di tendenza «che 
lascia ben sperare». Proprio negli anni '70, oltretutto, era inizia
ta la forte mobilitazione dell'opinione pubblica di organi di 
stampa con lo slogan «Salviamo Venezia». Una campagna alla 
quale aderirono prestigiosi nomi della cultura mondiale. La 
nuova livellazione, «cruciale perché costituirà l'elemento di con
fronto per le future misure» (come riferimento sono stati scelti 
Trieste, Rovigno e Buccari) fa seguito ad un'altra, condotta net 
1977 dalla direzione generale del catasto, «che evidenziava — ha 
detto Mozzi — un'apparente ripresa dell'abbassamento del suolo 
di Venezia». Un dato che fu ritenuto «poco probabile» e che, 
infatti, è stato smentito dagli ultimi rilevamenti, dai quali è 
risultato, tra l'altro, che il terremoto del 1976 in Friuli «aveva 
sconvolto l'intera altimetria del Veneto». 

L'indagine dell'Antimafia sull'istituto di Calabria e Lucania 

La Cassa dei «misteri» 
Ora spuntano le donazioni elettorali 

Il comandante della Finanza di Cosenza; «Prove e documenti già alla magistratura» * Ascoltati anche presidente e 
direttore generale del Banco di Napoli: «Nel 1983 denunciai gravissime irregolarità nella fìliale di Buenos Aires» 
ROMA — «In vista della 
campagna elettorale del 
1985, la Cassa di Risparmio 
di Calabria e Lucania, ha di
stribuito elargizioni cliente-
lari fino a un miliardo di lire. 
Si andava da un regalo mini
mo di SOmila a un massimo 
di mezzo milione. Prove e do
cumenti li abbiamo trasmes
si alla magistratura»: 11 mag
giore Oreste Dima, coman
dante della Guardia di fi
nanza di Cosenza, ha riferito 
ieri anche questo episodio 
Inedito ai commissari del
l'Antimafia nel corso della 
seduta a porte chiuse dedica
ta alle due banche meridio
nali nell'occhio del ciclone di 
inchieste e sospetti, la Cari
cai e il Banco di Napoli. 

Per la prima è In discus
sione una richiesta di «com
missariamento» avanzata 

dai parlamentari del Pei e 
del Psi: Ieri il Procuratore 
della Repubblica di Cosenza, 
Oreste Nicastro, è stato invi
tato a mettere In chiaro le re
sponsabilità degli attuali 
amministratori della banca 
dopo che il presidente, Fran
cesco Sapio, ascoltato dalla 
Commissione, ha accusato i 
parlamentari di avvalersi di 
documenti apocrifi. Ma non 
si tratta di rapporti dell'Alto 
commissario antimafia e di 
Bankitalia? 

Per il Banco di Napoli, ieri, 
con l'audizione del presiden
te Luigi Coccioli e del diret
tore generale Francesco 
Ventriglia, l'indagine della 
Commissione ha fatto emer
gere una netta conferma del
le irregolarità e malversazio
ni già rivelate dall'ispezione 
della Banca d'Italia relativa 

alla passata gestione dell'i
stituto di credito campano. 
Gli attuali dirigenti del Ban
co hanno rivelato un altro 
episodio oscuro: nel luglio 
1983, sei mesi dopo la sua no
mina, Ventriglia sostiene di 
aver denunciato alla magi
stratura una «gravissima ir
regolarità» per svariati mi
gliaia di dollari della gestio
ne della filiale di Buenos Ai
res. La notizia è assoluta
mente nuova: anche in que
sto caso si può ipotizzare, 
forse, un altro insabbiamen
to, come già accaduto per la 
vicenda giudiziaria che ha 
portato solo nell'aprile 1986 
all'arresto dell'ex direttore 
facente funzioni, Raffaele Di 
Somma. 

«In tutta la vicenda si ri
scontra una grave carenza di 
iniziativa politica del mini

stro del Tesoro, ha dichiara
to il sen. Sergio Flamigni, 
capogruppo dei parlamenta
ri comunisti nella commis
sione Antimafia. Goria, in
fatti, più volte ascoltato dal
la Commissione, non ha mai 
parlato della grave situazio
ne dell'istituto di credito 
partenopeo. «I professori 
Coccioli e Ventriglia — ha 
proseguito Flamigni — ci 
hanno dichiarato di aver 
adottato misure efficaci per 
riparare alle passate irrego
larità. E gli indici che ci sono 
stati illustrati dimostrano 
un miglioramento della ge
stione. Di tali dichiarazioni 
abbiamo preso atto. Spetta 
ora al ministro del Tesoro 
dare assicurazioni sulla po
sitiva gestione del Banco. 

È emerso un grave proble
ma di ordine generale — ha 

dichiarato, alla fine della se
duta il presidente, Abdon 
Alinovi — quello della pre
senza nel mercato di grosse 
potenze finanziarie di origi
ne criminali. Esiste dunque 
11 problema, che la Commis
sione dovrà affrontare, della 
difesa del sistema bancario 
da questa aggressione, che è 
più acuta nel Mezzogiorno, 
più esposto. Ci sono preoccu
panti analogie con la situa
zione denunciata da una 
«commissione del Presiden
te» americano che ci ha in
viato recentemente una sua 
relazione sul riciclaggio e 
sull'uso del credito da parte 
dei capitali «sporchi». Ora 
l'Antimafia nominerà un 
•sottocomitato sulle banche. 
A settembre l'indagine do
vrebbe concludersi. 

Vincenzo Vasile 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Due libanesi 
coinvolti nella vicenda 
dell'.Achille Lauro» sono stati 
arrestati ieri in Germania, nel 
corso di operazioni condotte 
congiuntamente dalla polizia 
tedesca, italiana e spagnola. 
Uno degli arrestati — riferisco
no fonti di agenzia — è il venti
treenne Ahmad Jusuph Sa'ad, 
catturato a Berlino ovest, che 
al processo di Genova era stato 
condannato in contumacia a sei 
anni e mezzo di reclusione per 
una serie di reati connessi al di
rottamento della «nave blu». 

L'altro arrestato si chiame
rebbe Salem Hamade, ed è 
bloccato nel carcere di Vie-
chtach su richiesta della divi
sione italiana dell'Interpol; il 
suo nome non fa parte dell'e
lenco dei sedici processati per il 
sequestro della Lauro, ma era 
ricercato per un furto di passa
porti denunciato a Prato nella 
primavera dello scorso anno; 

Passaporti che succesivamente 
alem Hamade, insieme al altri 

giovani mediorientali rimasti 
sconosciuti, avrebbe utilizzato 
per soggiornare a Firenze nel 

Presi in Rft, uno già condannato al processo di Genova 

Sequestro della «Lauro», 
manette per due libanesi 

camping di piazzale Michelan
gelo e che sarebbero infine ri
comparsi nell'esecuzione del
l'etto di pirateria. 

Quanto a Jusuph Sa'ad, il 
pubblico ministero Luigi Carli, 
nell'ambito del processo Lauro, 
ne aveva chiesto la condanna 
all'ergastolo, accusandolo di 
banda armata e di concorso nel 
sequestro della nave, nell'omi
cidio del crocierista americano 
Leon Klinghoffer, nell'introdu
zione in Italia delle armi e del
l'esplosivo e in vari altri reati 
«minori». In altre parole, secon
do l'accusa, Sa'ad aveva fatto 
parte a pieno titolo del vertice 
politico-militare che aveva 

ideato, organizzato e preparato 
la clamorosa azione terroristi
c a 

Alla base del pesante pac
chetto di imputazioni, il circo
stanziato racconto di Ahmad 
Al Assadi, il dirottatore «penti
to», ed una serie di conferme 
scaturite dalle dichiarazioni 
degli altri componenti il «com
mando». I dirottatori, scriveva 
ad esempio il pubblico ministe
ro nella richiesta di rinvio a 
giudizio, giunsero a Roma da 
Tunisi per via aerea e alla spic
ciolata per non dare nell oc
chio; ad accoglierli a Roma 
'c'era un uomo di fiducia di 
Abu Abbas. ovvero Jusuph 

Sa'ad, membro di spicco del 
Fronte per la liberazione della 
Palestina, buon conoscitore 
dell'Europa e della lingua spa~ 
gnola, di fattezze europee e 
sempre fornito di ingenti mez
zi finanziari; i dirottatori en
trarono in contatto anche con 
Ali Ismail, un diseredato, pre
giudicato in Italia per fatti di 
droga, che vive alla giornata 
prestando la propria opera a 
chiunque lo cerchi e che era 
stato reclutato da Sa'ad per
ché gli fungesse da guida e da 
cameriere». 

'Secondo un piano preordi
nato da Sa'ad — scriveva anco
ra il pm — i quattro, talvolta 

accompagnati dallo stesso 
Sa'ad, più spesso da Ismail, si 
recarono in varie città del no
stro paese, ospiti per lo più di 
campeggi: da Roma a Genova a 
Firenze, ancora a Roma, poi a 
Salerno, Pisa, Tirrenia, all'iso
la d'Elba e infine di nuovo a 
Genova dove, nel giro di qual
che giorno, si sarebbero imbar
cati sulla "Achille Lauro"; gli 
spostamenti erano decisi da 
Sa'ad che provvedeva anche 
alle loro necessità rifornendoli 
di denaro; sempre Sa'ad si fece 
riconsegnare i passaporti ma
rocchini falsi con i quali erano 
arrivati in Italia e li munì di 
altri passaporti falsificati, in 
parte provenienti da furti o ra
pine commessi in Italia, ma 
tutti contraffatti a Tunisi: 

La Corte d'Assise non ha pe
rò ritenuto di accogliere in roto 
la tesi accusatoria; Sa'ad, infat
ti, è stato condannato, come di
cevamo, a sei anni e mezzo di 
reclusione e soltanto per la ri
cettazione e la falsificazione di 
un passaporto e per concorso 
nel capitolo delle armi messe a 
disposizione del «commando». 

Rossella Michienzi 

Verdi e Pei bloccano una delibera poco chiara che assegnava agli eletti 50 milioni 

«Liquidazione» ai consiglieri capitolini? 
ROMA — Gli ottanta consi
glieri comunali di Roma po
trebbero ricevere nel 1989 (a 
fine mandato) cinquanta mi
lioni di «risarcimento» per il 
•mancato guadagno» conse
guente al loro mandato di 
amministratori. È questo 11 
senso di una delibera presen
tata dalla giunta comunale 
di Roma e che era all'ordine 
del giorno del Consiglio co
munale Ieri sera. Ma l'intera 
operazione appare bloccata 
dal «dubbi» e dalla «richiesta 
di tempo per approfondi
menti» del capogrupo comu
nista Franca Prisco e dalla 
denuncia della consigliera 
verde, Rosa Filippini. 

La questione, In sostanza, 
è questa. Una legge (la 816) 
approvata nel dicembre 
dell'85 prevede «la facoltà» 
per le amministrazioni locali 
di stipulare polizze assicura

tive a tutela degli ammini
stratori per i rischi che essi 
corrono nel loro mandato (e 
In un altro articolo fissava 
l'aumento del «gettone» di 
presenza alle sedute del Con
siglio e delle commissioni da 
35 a settanta mila lire). Ed è 
appunto questa legge che la 
giunta capitolina ha applica
to predisponendo una poliz
za di assicurazione che pre
vede la copertura dei «rischi» 
di morte per qualsiasi causa, 
di infortunio e malattia (il 
capitale assicurato in questo 
caso è di 500 milioni), per le 
auto, le abitazioni (200 milio
ni) e il loro contenuto (50 mi
lioni), la responsabilità civile 
verso terzi e per agli atti 
compiuti nell'espletamento 
del mandato e, infine, l'assi
curazione coprirebbe il ri
schio per il «mancato guada
gno» che ogni consigliere su

bisce nel proprio lavoro o 
nella propria professione a 
causa degli impegni conti
nui, a volto ininterrotti (per i 
presenti), che gli derivano 
dal mandato elettorale. 

Siamo In presenza di «con
siglieri arraffoni» mentre il 
Campidoglio «chiude un oc
chio»?. La questione non 
sembra essere così semplice. 
«E certo non si risolve con 
inutili scandalismi — dice li 
capogruppo comunista in 
Comune, Franca Prisco —. 
Abbiamo chiesto di poter 
esaminare meglio una pro
posta che investe questioni 
decisamente complesse. La 
legge esiste, anche se finisce 
per essere troppo generica e 
non risolvere un problema 
reale che riguarda Innanzi* 
tutto le grandi città: vista la 
mole di lavoro che svolge un 
amministratore di Ronu, ad 

esempio (e fuori dalle facili 
ironie) si crea una disparità 
incredibile tra i consiglieri 
delle grandi città e — ad 
esempio — i consiglieri re
gionali o un parlamentare. 
Non è questo il punto, dun
que — prosegue Franca Pri
sco —. I dubbi che nutro sul
le proposte della giunta capi
tolina sono nel merito: sem
bra che l'arco delle compe
tenze da assicurare sia deci* 
samente troppo vasto ed ar
rivi a toccare questioni che 
non hanno alcuna attinenza 
con il nostro compito di am
ministratori. Sono questioni 
giuridiche e, in qualche caso, 
di pura logica. Ad esempio, 
devo capire meglio 11 "ri
schio" case, automobili o 
malattia. Questo mi pare sia 
U vero problema*. 

Ed è una questione che 1 
componenti del Consiglio 

comunale di Roma dovran
no assolutamente sciogliere, 
per chiarezza nei confronti 
dei cittadini e per dissipare 11 
dubbio — come afferma il 
gruppo veni*; — che «gli am
ministratori si autofisslno 
uno stipendio o una buonu
scita per finanziare la prossi
ma campagna elettorale». 
Ma soprattutto — visto che il 
caso di Roma non è isolato e 
sono in discussione decisioni 
analoghe in altre grandi cit
tà — c'è probabilmente da ri
solvere un problema giuridi
co — come afferma anche 11 
capogruppo comunista — 
del modo per fissare una 
adeguata remunerazione per 
gli amministratori delle 
grandi città, fuori da ogni 
dubbio di «interpretazioni 
forzate» della legge esistente. 

Angelo Melone 

ROMA — Il ministro degli esteri And reotti e l'ambasciatore Usa 
a Roma Rabb hanno risposto alle note personali con cui il presi
dente della Camera, Nilde Jotti, sollecitava — anche a nome di 
altri 77 parlamentari di quasi tutti i gruppi di Montecitorio — 
interventi in favore della minorenne Paula Cooper condannata 
a morte nello Stato americano dell'Indiana. Ne da notizia un 
comunicalo dell'ufficio stampa della presidente della Camera. 
Rabh — ^pi'g" M comunicato — richiama l'attenzione del presi
dente dVIla Camera -*ul fatto che, secondo i più recenti sondaggi 

Jotti-Cooper: 
rispondono Rabb 

e Andreotti 

dì opinione, 1*80% della popolazione americana considera la 

Sena di morte un deterrente necessario n-r scoraggiare crimini 
i estrema violenza*. L'ambasciatore sottolinea che, comunque, 

«il caso Cooper seguirà la normale procedura di ricorsi in appello 
a livelli più atti della magistratura prima che la sentenza diven
ti esecutiva». Di ben diverso tenore — si osserva nel comunicato 
— la lettera dell'on. Andreotti: «Il governo italiano mantiene il 
principio del totale respingimento della condanna capitale co
me strumento di giustizia». 

I due attori assolti in istruttoria 

«Su Walter 
Chiari e la 

sua compagna 
calunnie» 

Walter Chiari Patrizia Caselli 

IMI 
Durissime critiche del giudice che ha 
condotto l'inchiesta al pentito Melluso 

MILANO • L'accusa scagliata da Gian
ni Melluso contro Walter Chiari e Pa
trizia Caselli era una montatura. Una 
calunnia, anzi «la più sconcertante tra
ma di calunnie che una niente, pur alle
nata all'imbroglio, potesse mai conce
pire», come ha scritto il giudice istrutto
re Anna Introini. La sentenza, deposi
tata ieri, riabilita l'immagine del popo
lare attere comico e della soubrette, sua 
compagna, e insieme rafforza l'ipotesi 
di chi in «Gianni il bello» aveva visto 
nient'altro che un bugiardo: «Se ha 
mentito per Chiari, perchè dovrebbe es
sere creduto per Tortora?», si chiedeva 
ad esempio un anno fa l'avv. Mario Ro
da, difensore di Walter Chiari e Patrizia 
Caselli, ai quali ha comunicato l'asso
luzione telefonicamente. Impegnata in 
una rivista teatrale a San Pellegrino 
Terme, la celebre coppia rientra questa 
mattina a Milano per incontrare i cro
nisti nello studio del legale, in corso Ita
lia. 

Gianni Melluso. uno dei «grandi pen
titi» della camorra, aveva dichiarato di 
aver consegnato un chilogrammo di co

caina alla Caselli, in via Larga, ed ave
va accennato ad uno strano incontro, 
svoltosi nel 1979 nello studio di un av< 
vocato milanese, tra lui, Francesco Pa
zienza e Roberto Calvi. Quest'ultima 
circostanza si rivelò subito infondata: 
Calvi e Pazienza si erano conosciuti, ma 
solo due anni dopo la data Indicata da 
Melluso. Per accreditare le sue accuse 
conti o la coppia Chiari-Caselli, «Gianni 
il bello» aveva esibito una fotografia, 
scattata a suo dire la sera del 2 agosto 
1978, nella quale egli compariva in 
compagnia dell'attrice, in un locale di 
Sanremo. Melluso aveva detto anche di 
aver incontrato i due attori ad Alasslo 
nel settembre 1973, e di aver fornito co
caina alla Caselli a Milano dove l'attri
ce, alla guida di una Bmw, l'aveva scar
rozzato per le vie cittadine prima di 
ospitarlo nella sua rasa di via Larga, 
dove in una occasione c'era anche Wal
ter Chiari. La Caselli ha dimostrato di 
non aver mai posseduto una Bmw. Al
l'epoca non aveva la patente di guida. 
Nella famosa fotografia che doveva do
cumentare l'incontro sospetto, Melluso 

compare piccolo piccolo, quasi lnvlslbl- -
le, accanto ad un tendaggio, ben lonta
no dal tavolo occupato dall'attrice. 

Il «giorno dello scandalo» è 1117 mar
zo 1984. Walter Chiari è a Verona quan
do 11 suo nome compare tra 1 «ricercati». 
Chiari si rivolge al comando del carabi
nieri, i quali si informano e smentisco- ' 
no la notizia. «Tutti sapevano dov'ero. ; 
Possibile che nessuno,' nemmeno la 
Rai, si ala sentito in dove e di smentire 
la notizia?*. Dai marzo 1984 all'aprile 
1985: trascorre un anno prima che l a . 
coppia possa intraprendere la propria 
difesa, con l'interrogatorio davanti al 
Pm Francesco Di Maggio. «Gli atti era- ' 
no stati trattenuti a Napoli, pertanto la • 
magistratura milanese non poteva 
svolgere atti istruttori», è stata la «spie- ; 
gazione» del grave ritardo. Un anno ter- ' 
ribile: la Caselli non può più apparire in 
televisione, crolla anche l'indice di gra- • 
dimento per Walter Chiari. Solo ora,, 
con la completa assoluzione, i due esco- ' 
no dal tunnel. 

g. lac*' 

Emergono nuovi particolari nelle indagini sulla fotomodella uccisa a coltellate 

Storie di droga e di prostituzione 
5 arresti per il «giallo» di Roma 

ROMA — Erano loro a passare la droga a Elisabetta Di Leonardo, la fotomodella uccisa a coltellate in via del Prefetti, nel 
cuore della Capitale. Ieri 1 cinque spacciatori sono finiti in carcere. U magistrato ha anche inviato comunicazioni giudiziarie 
a 21 tra professionisti, artigiani e giovani della «Roma bene» conoscenti della modella. Il reato Ipotizzato anche in questo caso 
è detenzione e spaccio di stupefacenti. Altri protagonisti entrano così nel «giallo» che ha tenuto banco per intere settimane s u 
tutti i giornali. Gli arrestati sono un dipendente dell'Amalia, Luciano Compagnlno, di 34 anni, Franco Tornasi, di 21 anni, 
Fabrizia Sabatini, insegnante di professione, di 34 anni, abitanti a Roma; di Dolores Frunglllo di 43 anni e Carlo Slgnorelli, 

di 32-, ambedue di Fregene. 

Il tempo 

L E T E M P E 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Mano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoi 
Potenza 
SII.L. 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE — La pressione atmosferica * In dknkwziona sul Midi 
tarranao occidentale a o» consaguents la perturbazioni atlantiche che 
uà! grami scorsi tiensitawano lungo la fascia centro-sattantrionale dal 
continante auropao. scendano tsggarmente aia a sud. tanta the ora 
«matassane p*ò dfrottementela fascia alpina a mstgtnetmsma la raffre
ni sattantrìonaH. 
«V TEMPO IN ITALIA — SwBe ragioni sananti tonai clale irragolsrmon-
ta nuvoloso, con addsnaamanti pia consistami sua» fascia alpina, dova 
sono possibili tomporaK isolati Sa tutta la altra ragioni italiana ancora 
par oggi tempo buono, con dato aerano o acarsamenta nuvoloso. 
Annuvolamenti di tipo cumufiforme durante a* pomariggio lungo la 
dorsale appenninica. Tamparatura sana notavo» variazioni ma con 
valori decisamente eterniti, spada al Cantre, al Sud a suHs isola. 

SNUO 

Per tutti 11 mandato di cattu
ra, firmato dal sostituti pro
curatori della Repubblica, 
Vincenzo Roselll e Giovanni 
Conti, parla di detenzione e 
spaccio di stupefacenti. La 
Frunglllo è anche accusata 
di sfruttamento e favoreg
giamento della prostituzio
ne. Secondo gii accertamenti 
della polizia la donna gestiva 
nella sua abitazione, a Fre
gene, una casa d'appunta
mento. I cinque arrestati 
erano abituali frequentatori 
dell'appartamento della fo
tomodella uccisa. Secondo 1 
magistrati, soprattutto negli 
ultimi tempi — da quando il 
convivente della DI Leonar
do, Ubaldo Cosentino, era 
partito dietro suggerimento 
della famiglia per la Nigeria 
— c'era tra la donna e 1 cin
que un rapporto quasi gior
naliero, per 11 rifornimento 
della droga. La fotomodella, 
tossicodipendente, dopo la 
partenza del suo compagno, 
per precurarsi 11 «buco* quo
tidiano era costretta anche 
lei a spacciare cocaina e eroi
na. 

Gli ultimi cinque arresti si 
vanno ad aggiungere ai tre 
effettuati nel giorni Imme
diatamente successivi all'uc
cisione della giovane sarda, 
Allora finirono In manette 
un "giornalista, Dlmltrt Buf
fa, a detta degli inquirenti 
molto Intimo con la ragazza, 
che presentava sul volto 
graffi ed escoriazioni, e due 
giovani, Fabio Spagnoli e 
Flavio Serpleri (quest'ultimo 

I conosciuto anche dalla Di-
gos per i suol precedenti di 
estremista di destra). Ma chi 

ha ucciso Elisabetta si Leo
nardo? Questa la domanda 
che al momento resta ancora 
senza risposta. Uno degli ot
to abituali frequentatori 
dell'appartamento di via dei 
Prefetti, ora rinchiusi in car
cere? Nonostante le Indagini 
abbiano iniziato a fare «luce* 
•sul traffici di stupefacenti 
nel quali era coinvolta la vit
tima, non sembra che siano 
emerse novità sull'omicidio. 
Tre gli elementi sul quali gli 
Inquirenti continuano a la
vorare: l'agendina della gio
vane, piena zeppa di numeri 
telefonici e Indirizzi, le cin
quantamila lire trovate sul 
suo corpo e le due siringhe 
che presumibilmente sono 
servite alla fotomodella ed al 
suo assassino per l'ultimo 
•rito* di droga. Se l'assassi
nio — come sembra probabi
le — è maturato nei mondo 
del tossicodipendenti, le ri* 
velazlonl degli otto arrestali 
potrebbero essere fonda
mentali per risolvere il com
plicato «giallo*. Incompren
sibile pero rimarrebbe il «si
gnificato» quasi rituale delle 
cinquantamila lire lasciate 
sul cadavere. E questo Invece 
un Indizio che può fare pen
sare ad ipotesi ancora più 
misteriose? 

In ogni caso non è stata 
assolutamente abbandonata 
dalla polizia la pista del rap
porti della fotomodella, aspi
rante attrice, con gli am
bienti più «In» della Capitale. 
Per questo sono partite Ieri le 
21 comunicazioni giudizia
rie. 

Antonio Ciprtoni 


